
In alto il medico Gianni Pisano da giovane. Sopra con la famiglia nel 1928 a Fiume: lui, bambino
di quattro anni, è al centro tra il padre Vittorio con il cappello bianco e la madre Lina Pisu. A
sinistra l’esule giuliana Marisa Brugna durante l’incontro di ieri a Sassari. (Foto Gloria Calvi)

CELEBRAZIONI

Il Giorno del ricordo
Napolitano:no
all’oblìo
e alla rimozione

to ad osservare non solo il
dovere del ricordo, ma in-
sieme ad esso il dovere
della verità. Letta ha cita-
to il discorso di Napolita-
no pronunciato il 10 feb-
braio 2007, leggendone
un passo, ma non quello
più forte, in cui, parlando
della «ondata di cieca vio-
lenza in quelle terre» ed
invocando una lettura
storica dei fatti, disse: «Vi
fu dunque un moto di
odio e di furia sanguina-
ria, e un disegno annes-
sionistico slavo, che pre-
valse innanzitutto nel
Trattato di pace del 1947,
e che assunse i sinistri
contorni di una pulizia et-
nica». Parole che suscita-
rono la dura reazione del-
l’allora presidente croato
Stipe Mesic, e crearono
un incidente diplomatico

presto ricuci-
to.

È stato il
presidente
della Repub-
blica a fare
correre il pen-
siero a quel-
l’episodio,
quando ha
ringraziato
Gianni Letta:
«Ha espresso
piena conti-
nuità con
quanto io stes-
so ho detto in
precedenti ce-
rimonie, per
quanto spiace-
voli e ingiusti-
ficate poi ab-
biano potuto
essere alcune
reazioni alle
mie parole ri-

spettose di tutti, anche
fuori Italia».

Napolitano ha chiesto a
tutti coloro che scrivono
«per ricostruire la storia
di vicende così dolorose»,
di essere «equanimi», e
ha invitato a inserire
l’esperienza storica, civi-
le, politica degli italiani
della costa orientale del-
l’Adriatico nelle celebra-
zioni per il 150/mo anni-
versario dell’Unità d’Ita-
lia. Ha chiesto inoltre che
questo capitolo originale
e specifico della cultura
italiana ed europea sia ri-
conosciuto ed anche «ac-
quisito come patrimonio
comune nelle nuove Slo-
venia e Croazia che con
l’Italia si incontrano oggi
in una Unione Europea
portatrice di rispetto del-
le diversità e di spirito
della convivenza tra et-
nie».

ALBERTO SPAMPINATO

iorgio Napolitano ha
celebrato al Quirinale

il "Giorno del ricordo" per
le vittime delle foibe e del-
l’esodo dall’Istria,Venezia
Giulia e Dalmazia espri-
mendo, oltre alla vicinan-
za e alla solidarietà ai fa-
miliari delle vittime, l’im-
pegno a operare contro
«l’oblìo e forme di rimo-
zione diplomatica che nel
passato hanno pesato e
hanno causato pesanti
sofferenze agli esuli e ai
familiari delle vittime».
Occorre anche, ha ag-
giunto il presidente della
Repubblica, impegnarsi
«per la soluzione dei pro-
blemi ancora aperti nel
rapporto con le nuove isti-
tuzioni e autorità slovene
e croate».Analoghe affer-
mazioni hanno fatto i pre-
sidenti delle Camere,
Gianfranco Fi-
ni e Renato
Schifani.

Fra le que-
stioni ancora
aperte, è stato
ricordato ieri,
c’è quella del-
l’equo e defini-
tivo indenniz-
zo dei beni ab-
bandonati da-
gli esuli, per
cui si cerca an-
cora un accor-
do con Slove-
nia e Croazia.
L’accenno di
Napolitano al-
l’oblìo e alle ri-
mozioni diplo-
matiche, dice
quanto sia sta-
to difficile
giungere alla
legge del 2004
cha ha istituito l’annuale
celebrazione pubblica,
istituzionale e condivisa
delle vittime delle foibe,
delle deportazioni e del-
l’esodo forzato che coin-
volse 350 mila abitanti di
lingua italiana di quelle
terre. L’Italia è riuscita a
fare quel passo, ma resta
ancora irrealizzato il pro-
getto di celebrare questa
triste ricorrenza insieme
ai paesi confinanti, Slove-
nia e Croazia, il primo già
membro dell’Unione Eu-
ropea, l’altro candidato
ad entrarci.

La questione è stata
evocata nel salone delle
Feste del Quirinale, affol-
lato di familiari di vittime
ed esuli, dal sottosegreta-
rio alla Presidenza del
Consiglio Gianni Letta,
che ha più volte citato i ri-
chiami rivolti negli anni
scorsi nelle analoghe ceri-
monie dal capo dello Sta-
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ono arrivato in Italia
solo con l’abito che in-
dossavo. In tasca ave-

vo ancora le chiavi della nostra
casa di Fiume che mai più avrei
rivisto. Era la primavera del
1945. Noi profughi giuliani ave-
vamo perduto tutto. Dovevamo
ricominciare una nuova esisten-
za in un paese che non dimostrò
di volerci accogliere: eppure era-
vamo italiani. Rimasi con lo sta-
tus di profugo sino al 1953».
Gianni Pisano, all’epoca appena
diciottenne, oggi ha raggiunto
l’età di 86 anni. Medico chirurgo
si è ricostruito una vita a Caglia-
ri, la città di origine della sua fa-
miglia. Nato e cresciuto a Fiume
dove frequentò tutte le scuole,
riuscì a fuggire in tempo. «In
quei mesi molti miei compagni
scomparvero. Nessuno osava
dirlo apertamente, ma a bassa
voce si sussurrava che chi spari-
va veniva gettato vivo nelle foi-
be». Sono trascorsi 65 anni dal-
la tragedia dei cinquemila italia-
ni trucidati nelle cavità carsiche
e poco meno dall’esodo in mas-
sa dei 350 mila profughi evacua-
ti dalla Venezia Giulia, dalla Dal-
mazia e dall’Istria. Ieri si è cele-
brato in tutta Italia il "Giorno del
ricordo", istituito con legge vota-
ta a larga maggioranza dal Par-
lamento nel 2004. Come il 27
gennaio - data della liberazione
di Auschwitz - si commemora
l’Olocausto degli ebrei, il 10 feb-
braio è stato scelto per una du-
plice ricorrenza: il massacro del-
le foibe e l’esodo degli italiani
dalle ex province italiane della
penisola balcanica. Perché il 10
febbraio? È una data simbolica
che si riferisce al 1947 quando
entrò in vigore il trattato di pace
con cui le province di Pola, Fiu-
me, Zara, parte delle zone di Go-
rizia e di Trieste, passarono alla
Jugoslavia.

Le stragi avvennero all’indo-
mani dell’armistizio dell’8 set-
tembre 1943 quando si scatenò
l’offensiva dei partigiani comu-
nisti contro nazisti e fascisti. Nel
mezzo furono colpiti indiscrimi-
natamente tutti gli italiani. Ma il
massacro più vasto fu messo in
atto a guerra finita, nel maggio
del 1945, per costringere gli ita-
liani a lasciare le province istria-
ne, dalmate e giuliane. Secondo
le fonti più accreditate le vittime
furono almeno cinquemila, ma
diversi storici parlano di dieci-
mila e più. Tra i morti ci furono
anche molti isolani: marinai, ca-
rabinieri, finanzieri, ferrovieri,
maestri e minatori del Sulcis che
lavoravano per l’A.Ca.I. (la socie-
tà carbonifera fascista che aveva
miniere anche nella provincia
dell’Arsa, in Istria occidentale).
L’Unione Sarda a più riprese ha
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pubblicato un elenco degli scom-
parsi: sinora si conoscono 145
nomi. Un destino atroce per que-
sti sardi mai tornati a casa.

Gianni Pisano, invece, arrivò
nell’Isola. «Mio padre Vittorio
era un noto medico cagliaritano.
Nel 1924 gli era stata affidata
una condotta a Fiume dove si
trasferì con mia madre Nina Pi-
su. Io e mia sorella Maria Anto-
nietta siamo nati e cresciuti lì. La
nostra casa si affacciava sul fiu-
me Eneo, oltre il quale era terri-
torio slavo. Noi andavamo sem-

pre oltre confine, i rapporti era-
no buoni, da ragazzo non ho mai
avvertito un odio verso gli italia-
ni».

«La bufera si scatena improv-
visa - ricorda il medico: - quasi
non ce ne rendiamo conto. Una
prima volta dopo l’8 settembre,
con l’arrivo dei nazisti riparia-
mo a Trieste. Dopo pochi mesi
possiamo tornare e troviamo le
case a posto. Ma nel 1944 la si-
tuazione si aggrava. Mio padre
viene arrestato dai partigiani ti-
tini e costretto a lavorare in un

ospedale slavo. Quando lo libera-
no riesce a fuggire in Italia con
mia sorella. Io resto per custodi-
re la casa. La gente sparisce, si
parla di massacri. Così decido di
andare via e raggiungo con un
barcone Venezia. Mio padre mo-
rirà poco dopo la guerra a Mila-
no ed io venni in Sardegna dove
c’era la nostra famiglia».

Nell’isola giunsero dopo il
1947 circa diecimila profughi
che vennero sistemati nei campi
di accoglienza. Come ha raccon-
tato ieri a Sassari, durante un in-

contro alla biblioteca comunale,
Marisa Brugna, esule dalla Ve-
nezia Giulia. Oggi ha 68 anni,
maestra in pensione vive a Fer-
tilia. Nel libro "La memoria ne-
gata" (edizioni Condaghes) rico-
struisce le tappe del dramma dei
profughi. «Dieci anni ho vissuto
nel campo profughi, italiana sen-
za cittadinanza, fuggita dalla mia
terra dove era iniziata una fero-
ce pulizia etnica, ignorata dal go-
verno di Roma e dall’intera na-
zione».

CARLO FIGARI

Tra le vittime delle foibe anche due finan-
zieri sardi: Orazio Lai di Teulada e Fran-
cesco Sotgiu di Alghero, ricordati ieri nel
corso di due distinte cerimonie. Le ultime
notizie di Lai risalgono al 31 dicembre
1944, quando era rinchiuso in un campo
di concentramento delle forze comuniste
di Tito nella zona di Spalato. Secondo al-
tre fonti sarebbe stato catturato durante
un pattugliamento nella località di Kistan-
je e trucidato da una banda di partigiani.
C’è ancora mistero sulla sua fine che al-
cuni ricercatori di Carbonia cercano di
chiarire. Orazio Lai, nato nel 1941, pre-
stava servizio a Carbonia. Allo scoppio
della guerra fu inviato a Spalato dove si
trovava al momento dell’armistizio. Ieri è
stato commemorato in Prefettura a Ca-

gliari: nell’occasione è stata consegnata
ai familiari una medaglia d’onore del Pre-
sidente della Repubblica.

In vari centri della Sardegna si è cele-
brato il "Giorno del ricordo". Un significa-
tivo numero di esuli sono stati ospitati do-
po la guerra in Sardegna, in particolare a
Fertilia, dove l’Ente Giuliano Onlus ha or-
ganizzato una celebrazione religiosa con
la deposizione di corone floreali al monu-
mento del "Cristo delle foibe". Alla ceri-
monia anche finanzieri, in servizio ed in
congedo, che hanno ricordato la "meda-
glia al sacrificio" Francesco Sotgiu, mare-
sciallo maggiore, infoibato dai partigiani
titini. Fu catturato il 3 maggio 1945 nella
caserma di Fiume mentre con i commili-
toni attendeva l’arrivo degli alleati.

Esuli scampati alle foibe
e dimenticati in Italia

Orazio Lai di Teulada e Francesco Sotgiu di Alghero

Medaglie per due finanzieri

QUIRINALE

«Un impegno
a risolvere
i problemi

aperti
con le nuove

Croazia
e Slovenia»

Il medico 
Gianni Pisano

rievoca 
la fuga da Fiume
della sua famiglia

cagliaritana
A Sassari parla
Marisa Brugna:

la nostra tragedia

Nel suo libro “Ricette per poveri” la studiosa Cecilia Tasca ripercorre la straordinaria esperienza nell’edificio ottocentesco di Siddi

A Managu l’ospedale delle erben cucchiaio di sciroppo di pa-
pavero per combattere l’in-

sonnia. O un decotto di orzo con-
tro infiammazioni dell’apparato
digerente. E ancora un infuso di
semi di finocchio per le coliche dei
bambini che succhiano il latte dal
seno materno e vino caldo di can-
nella per placare l’influenza.
Estratto di oppio e l’aloe fra i ri-
medi adottati per guarire un am-
bulante di Tuili ricoverato per ul-
cera. Un decotto di lichene e liqui-
rizia per la ragazza
di Baressa colpita da
tubercolosi polmo-
nare. Che però morì
dopo sedici giorni di
ricovero.

Si usavano soprattutto le erbe,
in quell’angolo di Marmilla dove
era stato costruito uno dei pochi
ospedali esistenti allora in Sarde-
gna. Un fatto straordinario per il
periodo. Dal 1860 al 1890 a Siddi
l’ospedale Managu offrì assisten-
za ai poveri del territorio. Furono
700 i pazienti ricoverati nell’ospe-
dale rurale dove si adottavano ri-
medi "naturali" contro le malat-

U
tie. Adesso, le atmosfere di quelle
camere e di quegli ambulatori do-
ve si respiravano gli odori delle
piante spontanee che crescevano
nelle due Giare, dove si sperimen-
tavano unguenti, pomate, decotti
viene ripercorso nel testo Ricette
per poveri scritto da Cecilia Tasca,
presidente del corso in Beni cultu-
rali all’Università di Cagliari. La

professoressa non è
nuova agli studi sul-
l’ospedale Managu.
Anche la studiosa è
stata colpita dalla
presenza di un ospe-

dale in un piccolo paese di appe-
na 520 abitanti. Allora le case di
cura nell’isola si  trovavano solo
nelle grandi città. E a metà del-
l’Ottocento Gaetano Cima proget-
tava l’Ospedale Civile, allora uni-
co nel capoluogo isolano. A Siddi
funzionava già la struttura voluta
dal cagliaritano e stampacino Giu-
seppe Managu, ricco proprietario
terriero. Il 23 settembre 1848,

sette giorni prima di morire, fece
testamento lasciando quasi tutto
il patrimonio familiare per la co-
struzione di un ospedale per i po-
veri malati di Siddi. La Tasca ave-
va già messo mano nell’archivio
del "Managu", al quale nove anni
ha dedicato un libro. Con la sua
nuova fatica editoriale Ricette per
poveri- Medicina in Sardegna nella
metà dell’Ottocento
la ricercatrice ha
aperto lo scrigno del
vero tesoro di quel-
l’archivio: i registri
degli infermi e i qua-
derni delle visite. La lettura delle
250 pagine riserva sorprese nella
parte delle schede, scritte con do-
vizia di particolari, sulle malattie
combattute nell’ospedale, oggi
centro culturale, e sulle erbe uti-
lizzate nel trattamento dei malati.
Un contadino di Pauli Arbarei
venne curato per oltre un mese
per un ascesso anche con acqua
di fiori d’arancio. Il basilico è ser-

vito in due ricoveri successivi di
un muratore di Villanovaforru af-
fetto da cirrosi epatica. Un decot-
to di tamarindo fu utile per guari-
re la ferita da arma da fuoco di
un contadino di Ales. Lo stesso ri-
medio non bastò a un uomo di
Collinas che morì per una fistola
dopo sette mesi di degenza. Oggi
l’eucalipto si usa come legna da
ardere. Allora era materia prima
di uno sciroppo per i bronchi. La
scorza del limone per abbassare

la febbre e la vale-
riana contro l’epiles-
sia. Un patrimonio
di cultura e tradizio-
ni sul quale ha
scommesso la Pro-

vincia del Medio Campidano, so-
stenendo la ricerca e la pubblica-
zione del libro, presto distribuito
a biblioteche e scuole del territo-
rio e presentato a marzo a Siddi.
Ma anche un modo per rendere
merito a quell’illuminato proprie-
tario terriero che consentì davve-
ro la prescrizione di tante ricette
per i poveri della Marmilla.

ANTONIO PINTORI

Rimedi naturali
per le malattie

Tamarindo contro
l’arma da fuoco

L’antico ospedale di Siddi voluto dal cagliaritano Giuseppe Managu

Il nipote mostra la medaglia di Orazio Lai. (Foto Ungari)
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